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ILLVSTRISS. MI SIG. RI 

ziìtò HA ? tìfico ài SMTJ^&Ib nomJ 
Sipiori Offcruatidiflimi . 

p * * * • 

Anno VV.SS.llluftrif- 
fime, che doppo la feli- 
ce riufeita del mio Elio- 
cabalo rapprefentato il 
Carneuale paffato nel 
loro fàmofidìmo Tea- 
tro iiaucupJlabilito di conceder, fo 
non pace^tregua almeno per queA'an- 
no all'intelletto acciò potè Ge goderò 
.qualche ripofo t e ceder volontaria- 
mente il loco al merito di quella pen- 
na erudi ta,ch- altre volte fu veduta, co- 
me vedraffi anco queftanno inalzarti 
con voto fublimeal Tempio della-, 
Gloria: Mà dà i commandi di VVSS. 
UJuftrifiìme eccitato il mio otfequio 
ad vna pronta obbedienza,non hò tra- 
lafciato,anco tra la perdita fanefta del 
Padre,e d'vn'vnico fig!io,di compone- 
rc per feruirle l'Artaxcrfe,che per farli 

A z cono» 




conofcere effeminato^inonel ritote 
non può comparire à i loro piedi fen- 
za l'accompagnamento d'vna Donna» 
benché Coftarìtc, Sò,chequefta inu- 
sitata ftrauaganza di due titoli] deitetà 
ftuporc non meno , che curiofui ne! 
Lettori di faperne la caufa-, Ma bada à 
me che VV. SS llluftriflìmcla Tappi- 
no. Spero,che non fi fdegnerano di ri- 
ceuerc qaclloxh'ellc mèdefìme fi fo- 
no contentate di fccglicre . Prcgol^ 
dunque à degnarfi , ch'io gli dedicHir 
quello, ch'è Tuo, e ch'illuftrato dal la- 1 ; 
me della loro benigniflìma protettio-; 
ne, potrà così vaatarfi d'oftentare an- 
chegli qualche raggio di Gloria , ba- 
iandogli (quando altra non ne haued 
fej quella foladi poter publicare all'- 
Vniucrfo-. 



; tìum. Diuotifs. &c Oblig. Sera. , 



Di V V. SS. IHuftriflìme . 



yenctia li iS. Decembre 1668, , 




-Aureli» Aureli . 
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Rtaxerfe figlio di Batìc > » 
PnifaiiUt; Jh Kè della Per* 
\Jia. Di tri fratelli, eh* hcb~ 
&e> Ciro filo Al ^fecondo fa 
A*mmo fiero% e ambitiòfa 
fin da fanciullo comincio 
adeftderareilRegno. Fat- 
rogito tefe fin d'vnainfidia al fratello 
Ktgnanto: Ma perdonatogli ogni errore di 
i^n^^ndxerjeéricbufis della-, 
Madre Vartfa t ide\ché lo fauoriuA , reffò% 

ZZ?/p 'SZ *f m0 - fiditi** Signo- 
re-dèli* Regioni Mamme . Ctro di ciò nonJ 
CMten;o,vedenda, cfrArìaxcrfe V er naturaJ 
Wfi'Mj nptom* n € gli oti, delitiofi 
del Regno mdufft i Lacedemoni a vnirfifeci," 
e col loro almo moffe afpra guerra ad Jrta- 
xerje , nella quale finalmente doppo varù 
JangHtnoft fucceffì refto il mede fimo Ciro da 

A 3 * tt 



*vn valorofo Giovinetto Perfiano detto Me- 
tro dote vecifo in b Attaglia . Ica Pi ur. 

Ma tralasciando i tragici auenimenti per' 
condurre il Dramma à lieto fine 



Si finge . 

Che Artaxerfe vedendo la natura ambir- 
tiofa di Ciro-i & i mex.t artifici ofi^ ch y vfaua-> 
per cAttiuarfi £ affetto del Popolo lo trattene/- 
fe fuori di Sufa {otto la cufìodia e dìfciplina 
diC limerò Sat rape della Perfia Huomo fag- 
gio , e dotto in tutte le feienzj , 

Che Ciro te rmentato dà infnper abile de fi* 
derio dir^nArc^^Jempr^À£U^^^^ 
tri * e Corone , . ^ 
' Che Stativa Moglie dìArtaxerfr vtneffo 
acce fa d'Eur imene PrcncìpcAffiro amico del 
gì ; ma che celando tal fiamma net cor^ 
fi contentale più. toffo diftrug&rfi mi fm 
foco amorojoyche pdefar queg? ardori ì chfi 
potevano incenerir Vali al fro Regio doctn 

° Ch'Eurimene fatto Spofo d'Otmonda^ 
belliffima Prencipcga di Frigia la gutdaff*-* 
alia Corte diPerJiaàritrouar la Regnam- 
mo» He dell'amico Artaxerfe,. 

C ti Artaxerfe vedendo, afflitta Sfattray, 
ne votendo pene trarne la caufa della fu* 
afftittione procurale per rallegrarla di far 
fare ogni fpettacolo giocofo nella fra Cor- 

' mi*. 
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Hello, feffa Teatrale d'vn Balletto intr<h 
dotto dal Capriccio e dà Vlnuentiom ne{l*z 
Anfiteatro principia ti Dram a , 




rNT ER LO C VT'O R L 

lì Capriccio. \ Che introducono il Ball»» 
L'Inuentione. 1 nell'Anfiteatro* 
Artaxerfc Rè di Perfia . 
Ciro fratello d'Artaxerfc .. 
Statira Regina Moglie d'Arrarerfe . 
Eurìmene Prcncipe dell' ;Aflìria amico d* 
Artaxerfc • 

Ormonda Prendpeflà di Frigia Spofa d'Eu- 
rimene . 

Clearco Prencipc Ibcro Amico d'Eurime— 
ne . 

Delfa Vecchia Dama di QcrtcNutrice di 
Statira . 

Cimerò Vecchio Sàtrape di Perfià-Cuftode. • 
di Ciro. 

Clito feruo confidente dJSurimene . 
Statua,che parla 

Due Mufici di Corte>cbc cantano ... 
f*. Dame. 
Canal ieri.. 

Alabardieri... 
Soldati. 
Eunuchi., 
j Schiatti . 
u Cacciatori.. 



einSkf*. 



Cbore 



di \ 



Anfiteatro- 

Bofclictto fubnrbano à Safa , 

Stanze Regie, con letto. . 

Ruine d'antico Palagio di ftrutto fuori, di . 

. Sula * 

Guidino Regio. 
Atrio del Palagio Reale. 
Appartamenti Reali . 
Loggie Reali . 

Sala Regia d'Arazzi illnrninara * 
Loggie de'grApparramenti di Ciro . 
Sala Regia fregiata-di trofei Guerrieri J . 

Ballo Primo. 



Di fegaaci del Capriccio e dell'IrjuentiqncV . 

Ballo Secondo . 
Riffa tra Corteggiani per l'affronto fatto . 
Ad vn Gaualiero . 

.jfì^Ballo Terze . 
Di fchiani fani liberi. 
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Ingegneri, c Direttori delle Ma- 
chine , c delle Scene . 

Gafparo , c Pierro fratell i Mauri . 
Vittori delle Scent . 

k . . . • » - - 

Hlppolito Mazarini e Gio; Bauifta Lam- 
branci.. 

lnuentore. àtgV Habitì . . 

Horatio Franchi.. 

.' » • • 

huentori de' Balli 

Eelio Bonetti , & Angelo Prezzato Ballaci- 
ni , e Pictoxi . 




«. 



ATTO; 



Digiti, 
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Anfiteatro. ìvm* 

SCENA PRIMA. 

Per foUeuar dalla meftitia Statira fi celebra: 
d'ordine Regio vna Fefta Teatrale in 
forma di hallo giocófo introdotto 
da due Mufici d'Artaxerfc 
rappreféntati in Machina. 

7/ Capriccio , f Nnuentione 

jtittaxtrfe . Stativa affìfi in Trono Reale. . 
Damt. Cavalieri. Paggi, Popolo 
nei Palchetti . 

[ A le fpoade fiorite 
Del facondo Aganippe 
Che à cetre dorate 
Di Vergini canore 
Spofo ì mici car.i i,e fpefìo . 
Strini capricci à verdi lauri incetti) ; 
Tra il famofo recinto 
JQ'Anfùcacro eccclfo^ 

A 6 £ù ( 




li ATTO" 
Su dcnfo humor fce vie dell'Etra io fendo -, , 
£ per fugar da vn Regio Core il duolo 
Pindo abbaudono,c quiui il vulo cftendo» . 

lm*> Da quei lieti foggiorni 

Anc'io partij del Perfo Rege à cenni , 
E cjui lapida venni , 
Per far con l'anemie , eh» dal feci vifo » 
All'afflitta Satira 
Fugga la noia , e vi trionfi ilrifo 
) All'opre si\sù j 

4 ~ 2 " ) Spieghi danza gentil la mia vi*ru . 

Segno il Bailo (juaI ur minuto j 

fitm 

Cap. Godi ò coppia rcal l'hore felici -, 

Semppe à>v©!o 

Fugga il duolo ' 
ìrtu Semi affanni 

Pallio gl'anni. 

) E dell'Ancora i vaghi rai nafeeirt: • 
* 2# ) Sempre t'aprano iu Ciel giorni ridenti . 

Qui partono le m*cbìn* , frtlRè Jcsndt foa » 
Statir* dèi Trono . 
Art. Il g^an Trono de Perfi 

Arride il Fato , e à cumular trionfi" 

L'Alto Motore Agira 

Con benefica man gl'orbi romiti j ■ 

Anco i-Pktìcti errami 

Fermano il corfo à diluuiar fluori 

E tù piangi ò Statira, & addolori ? 

S^Vfcftcggia , e l'Allegrezza^ egioco , 

Con pupille gioconde _ 

Vibran lampi di rifo in cgui loco, 

Eni Regina (oh Dio ) 
Metta fempre à i contenti 
Nel comune piacer gioia noufeuti > 
JSt*t. Infmo , ch'il core 



PAI M O. 13 

Da ignoto dolore 
Opprefi'o farà 

Ne l'occhione il labro mai rijcr potrà • 
Se" d'dlerr «belle 
L'auuetfe mie lìdie 
NonxerTuno vii di, 
Viurò fofpirando per fempre cusl. . 

SCB N A- lfc. 



1 nm s^.aoz oiìù 

mi.*. 



I 



C7/Vo . ArtAxcrfc. . 



Smi ir* . • 

- 1 L Monarca de Per fi frra*'> 

Bacio il mauro Regal . Art."CY\to\i\ tuoar 
Porta in Sufa il (cren : Qual noua arrechi 
Dell'amico Euri menei 
Di Frigia nella Corte 
Si ferma ai*or ? più afflitto 
K>rta il iuocordc l'amojofa pena? ' 
D'Orii otida la beltà più l'incatcua? 
CUt Gran houcllc Signor lìoggii'ajLUCB^j 

in file <n'/^piiA/^ri^ a. mi ' • 



V 



Buiimene d'Or mqnda 
E fa t to f po'fo j e, fece 
La conduce. fa ftofo alla tua Cot te , 
Stmt. Q^-fro aiuto m'* cccidc-ahi fiera fatte* . 
Cltt Auido il mio Signore 

Di rmerteiti o Sire hà già precorfo 
Della fpofa l'arnuo à quella Mura : 
Fuor Ji Sufalabclla . 
La doucjdel Coafjpe 

L'ondulo humor le piante al bo&o bagna a 
Con C Inarco refìò.che l'accompagna . 
^Ait Cor.folati ò Regina 

D-X^uiiauiiiii vistesi*. , Hu . 



*4 A T T O; 

Rallegrar^" potrà 
Sut. Lamia perfida Sorte 

Più languirmi farà [dmfi: 
Art Deh ritorna òStatira 
Alle torbide luci il hel fcreno 
Torni la gioia ad albergarti in feno, 
St*f. Tenterò 

Di pattar più lieti i di 

Mà ferirlo non potrò. < 

Io dirò 

Ch'empio fato vuol così . 
T,*rtt feguttn dt ih fu* D*me virfi , 

SCENA, ili.. 

Sofchetto Suburbano àSula all'ombra: 
de le cui piante Ormonda* e Clcar- 
co fianchi dal viaggiò vengo- 
no a ricrear fi . . 

Cm\ *\T Eoticelli che fchciiate 

Y Oli» tra fronde in Óofco ombrofo^ 
Al mio caro amato fpofo , 
I fofpiri mici portate. 
Fate fede ad Eutimcnc • 
Ch'il mio cor non sa ftar foto . 
E tropp'afpfo , e acerbo duolo , 
Star lontana dal Aio bene 
C/". D!Artaxerfe la Regfa 

Poco , e lontana : iu qucfto albergo in tanto . 
Entrar polliamo , e qui pofare alquanto 
Orm. Di qn^fte verdi piante all'ombra amena . 
Doue ha la libertà nidi beati 
L'aure godrò de ZefS.rctti alati, 
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P R I M O.. ij 

Clèi Confatati ò core ; 
Quell'aure foaui 
Ti tendau men ^raui 
Le pene , e'1 dolore : 
Contatati ò core . 
Or ronda. Oh Dio? Ormi Che chiedi ? 
Clt Ah bella ,e nont'auedi 

Di quell'incendio . Orm. Come ? (ascoltarti . 
Cle. Che m'arde il cor ? Ormi Non più : Sdegno 
Cle Laflb , che far pofs'io 

S'il dettinomi sforza ad adorarti 2: 
Ormi Del tuo foco mal nato - 
In colpa foloin c0'pa- 
11 tuo gemo 1 iiciuo-, e non il Fato . . 



Cìi Sia genio , © fi a dettino , 

Amante fon del bello tuo Disino 
Orm. Quello dunque è il rifperto 
Ch'àll'honor mio confcrui } 
Tù amico d'Eunincne ? 
Tù mio toltode fei ? Tii Caualiero ? \ 
Ttì Prence > non e vero . . 
Cle. Se l\i marti è peccato > 

Son reo di mort^ : io morirò , mà almeno ' 
Fa che l'anima ( piri in sì bel Ceno . 
Orm Sci temerario . Ch- è vero . 
Orm. Mà fe tal ticonofei 

E perche non t'emendi H 
Cie Chiedilo al tuo bel volto; onde m'accendi.. 
Orm. Se il nume d'Amore 
Di me t'infiammò , 
£lbngui l'ardore 
Chc.ii* fea ti dctfò ; 
Temi in-van.fupcrar la mia coftanzi i 
Eicioehezza l'ama/ lenza Q>crauia i 
Si vani pcnfieri 
Là[ ciucci li ~ 




A T T O 

T'inganni fc fpcri 
Ce ofotto da me : 

Tenti in van fuperar la mia coftanza , 
£ fiochezza l'amar lenza f perai) ca • 

SCENA IV. 



Cleono . 



NOn disperarci ò core 
Sempre uon premerai - 
X'aftro (d'Amor nemi«o ; 
V»gì o fpeur si , sì , 
E feruendo , e penando 
Vn giorno impictofir chi mi ferì « 
Voglio £pcrar sì si . 




SCENA V, 
Ciro . C limerò +, 

I ?' 

Me le feln; ! ad Artaxcrfe il Regno ? 
Si wà Pompe ? io tù l'Erbe 2 
Se natura mi d ede 
Egual cima alla fua, perche il dettino 
Alfuo Regio volar mi fottopone ? 
Porre indegno é il mio crin d'auree corone » 
ehm Primogenito ei nacque àlui per legge 
Quello Impero è douuto;e à te la fpeme 
Di regnar non è tolta • -Cir. e ruoi ch'io /ìutra 
Con inganno fi dolce il mio tormento ì 
Se non rendo contento 

II mio defir , che fi , che sì , ch'yn giorno 
Con le note poflenti 



♦ 



PRIMO. 17 

h'apprefì già dal tuofaper profondo 
moto la Pcrfìa , c domo l'Alia., c il mondo , 
L Placati ò Ciro : afcoira 
li le Porpore ambi (ci , 
Ù a Ila Corona afniri 
e t'auedi che brami 
n cumulo d'affanni , e di maTtiri : 
«c! Diadema , che cinge vn Regio CrinC 
d'Ifion vna Dentata rota 
he tra cure penofe. 
ou punture incelanti 
ormcnta affligge i mrfen Regnanti-*- 
Dar legge à Staxi ,à Regni , 
ilpeftar gemme, Scori , 
imi rarfì d'intorno 
>poli adoratoli 
hiami affanni , « martiri ? 
tu vile nafccfti , ò pur deliri., 
i. Sfiftùh Caccia riedi. 
i piaceri del Bofco 3 
ili pestifero tofeo 
inuidia non s'annida 3 
uì di t romba guerriera. 
i>n giunge il fuon ,nè con falangi armar©' 
regge 1 Solchijarde 1 tetti Hofte rapace i . 
ì non fai ciàchjc fia viuer in pace • 
>c crcdefTì , ch'il mio core 
Mai nutnfle altro penfiero ) 
Che di giungct-all'Impcro , 
Or dal fen lo sbranarci ^ 
Trono,fcettro,doue Tei ? 
penfafi , che <que(VAlma 
Mai cangiale quelle voglie ». 
Ch'ha di premer Regie foglie • 
Or ria me la fcacciarei ; 
T/ono,fcettro,doue (ci ? 

S CE- 



SCENA VI. 



Climere . 

A Mbition tiranna 

Che non può ne mortai , e che non fa ?. 
La Ragione accieca , t inganna 
Con chimere, e vanità : 
Con Impero 
Troppo fiero 
Tiraneggia i fenn* , e l'Alma , 
Mai pace , mai calma 
Non dona al penderò ; 
Di Cocito il Regno nero 
Moftro à !ci fimil non ha : 
Ambinon tiranna. 

Che non può ne mortali , e che non fi.. 
Infelice chi regna L 

Mai ripofo non ha norte,nè di ; 
Tutto brama ,e femprc fdegna 
Ciò ch'il Cielo in don gl'offrì : 
Son tormenti 
de Viuenti 

Regie pompe , e farti human! 
£ i popoli intani 
Gli itiman contenti ; 
Son fugaci al par de* Venti. 
Lefnperbe Vanità. 
Ambition &c, 
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SCENA VII. 
Stanze Regie con letto. 

jfrtaxcrfe. Clito. 



: 

iOn verifichi accenti 

, Dimmi ò CI ito fedel fc corrifponda 

1 fuono (iella Fama 

a bellezza d'Qrmooda . 

Signor quando vedrai 

tipetto ruo.confcnera!, ch'accolto 

'cfqmfito del Cicl iìi nel luo volto . 
E tanto- vaga ? il Sole 
vibrar rag°i impara 

a Tuoi begl'occhi . An. O cara ! (da sì. 

Kiar.r.1 n hrun.i > CÌt L'Alba 

uando il Cielo rikhura 

cnde il candor da la Tua fi once, Art, O caral 

i nero, ò biondo-i 1 crine ? 

A l'arene del Tago 

la natura auara 

i ch'à Tue chiome. Ari. O caia \ 

rcunaco quel feno 

ì lice incardinarti 

al beltà di canti fre^i ornata • 

3 la veggo imbrogliata I 

*icco è Amor, 

là cieco ancora. 

! cjuel cor, 

:he s'inarnora 

e beltà no» veduta infiammale punge, 
ire Sire furimene ora qui giunge . 



io A T T O 

* 

SC E N A VI IL 
Eurimcnc. Arttxerft. Oliti* . 

PVr dà le Fn'gie fponde> 
Tonio doue Iafciai 
In depoiito il core: à le tue piante 
Pronr^I'aJma dinota Alto Regnante. 
Art Qual benigno tenor d'amica ftclla 
O bramato Eurimcoe 
Ti guida a ricalcar le Perfe atenc ì 
Mur.Sìn ne i Frigi confini 
Spiegò Fama vagante 
Dell'afflitta Statira i rei tormenti i t 
Jociòintcfotn momenti .. 
Dì là tofto m'inuolo, 
£ in Pcrfia la conduco 
Per raddolcir de la Regina il duofo^ 
<*f (. Ali'arriuo gradito 
D'Orroonda rua Conforte 
Tornerà la mia Corte *; 
A rauiuar le gioie Tue difpcrfe* 
Torni l'anima iofenoad Astaxcrflr, 
CIL Accoglienze fi itranc 

Non mi piacciono à fè : fon troppo Immane-. 
Art. Parto Eurimene : al Trono 

Alto affare mi chiama hofptte amico . 
£f$r. A le Regie tue grafie 
Humilio cor. C/U'nneggo ?n grand'intiico. 
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V RIMO, 

SCENA IX. 
Clito.Eurmene. 

r r«. . . . 

[gnor , fc mc'l concedi 
[o parlerò . E«r. Fauelja • 
CondurSpofa, ch'è bella 
'vii Re lafciuo in Coite 
vii ftuzzicar à danni cuoi la forte : 
el l'Egeo deirhonote 
Ili è nocchieimaraccorto 
Cliènte incorfrra anco il na^fràg J;0 ifl Jkirto . 

Che le sfere, ne toc-giri 
ria fi franchi rio , 

chei lucidi zaffiri 
i fplendorc in Cielo manchine . 
Ter potrà : 
à che forza di Cupido 
rnda il Perfo a*ùcq infido 
netto mai non fi vedii . 

Dhc lo vogliano i Cicli 

l'i raticinij rnxci fijuo fallaci . 

Non più: troppo diccfti: ò parti, ò nei. 

Io tacerei; nù il genio mio non può* 

non vuoi, che fauclli, io partirò . 

Quel laccio, ch'Ynito 
*~Mi t ene 
Al mio bene 
O guanto è gradito 
A cjuefto mio c «re? 




Si 



ai ATTO 

Si dolce è 11 Tuo nodo, 
Che ?iuer io godo 
Prigione d'Amore» 

Quel ciglio ch'honefto 
M'appaga,e m'im^iiga 
O quanto, è modcfto 
Nel guardo fetenoi 
Se bene mi fere 
Contento è piacere 
Mi trillataci feno. 



SCENA X 



St atira. Delfa. 



l>éfl 



Fiere Stelle ò vita.ò morte ; 
Date fine at mio martire , 
O lafcratemi morire , 
O fi cangi la mia forre : 
Fiere ftclle ò vira.ò morte . 
DeL Mi faretti rinegar 

Quella fesche ferbo in petto ; 
Qual tiraorejCjtial rifpeito 
Hai con mè di fauellar ? 
Hebbe pure tua beltà 
Dal mio fen dolce alimento ; 
E mi taci quel tormento , 
Che tal pena al cor ti dà? 
Jtti Oh Dio: Dil. Con vn (ofriro 
Mi rifpondi ò Regina?à fc che intendo 
Quel mal.ch' in diicoprir ti rendi muta ; 
Canuto hò il crinc,e ia vechiezza è attuta. 
Lafciaò Delfa, ch'io peni, 

Ch 



PRIMO. 
: cda l'alma mia. 
afpra tirannia di quella force , 
: mi cunduce à morte . 
arlo, i numi,c il mio decoro orrendo 
Iio penar, voglio morir tacendo • 
ihe morirc?il dolore 
:nde delirante 

ra io lo vuoi dir : tu viui amante . 
fel cor mi penetrarti : 
li fjiouineraanch'iuitanto ti baiti . 
elì'amorofa face 

e non giunge il vigorofo ardore ! 
he bambino il tutto vince Amore. 



* 



pido de cori vn veleno . 
ic per gl'occhi all'Alma fen va » 
m'interno di fiamme ripieno t 
ìe tormenta , ma vecider non sa : 
)1 fulgido lampo d'vn guardo , ch'allctta 

aor l'alme accende, e i cori factta . 

10 il 

i face vna picciol fauilla . 
co i numi dell'onde infiammò ; 

vn raggio di vaga pupilla 
"onante le sfere lafciò : 

fulgido lampo d'vn guardo,chc alletta . 
or l'alme accendere i cori factta . 

nfidami chi adori. StMt: O quelìo nò • 

Zgo il Rè,che ritorna . 

irti Si aì. Ah fauellandotemo 

icopr.i la camion del duolo mio j 
Brgio falche mi configli? Oh Dio! 

ÈiZiro penficro 



14 ATTO 
StAt. Parla, fcoprilo à mè • 
J)tlf. D'Artaxcrfc àll'arriw 

Gli dirò che , ripòfi 

Fingi tù di dormire , 

Così nafeonderai 

Sorto finto lettargo ?n ver manire . 
€t*t Seguirò \\ tuo configlio : 
In vn fono profondo 

Bjj fingo immetCa,e le mie •fiamme afeoodo. 

SCENA Xt 1 
'jtrtéucerfe. Dejf*. Statirdy chefir 

Gran tiranno è il Dio d'Amore, 
Strugge i cor . 



Self T)i**o Signore z 
1 Nonrauellar. 

, Statina dorme., -, .; , 7 3 \ 

Non la faglia? • 
r jÌY t . Quanto dal mio diue rio , 
II tuo ftato ò Regina or rapprcìenti . 
Tu dormi al duolo, & io reglio a i tarmctfti . 
Se yna lingua fa il alarao 
Clic nel cor mi ferì , 
Bella Ormondi al iuo Grr'uo 
Lidrofù il primo fguardo 
Che queft'alma rapì . 



• < 



Dormi ò Statira, e da le porte eburne 
Vfcir non pofla mai fogno importuno, 
Che con ombre notturne 

Ti 



P % I H- O. %Ì 
curi l'ardor, civm pcao aJur.p^ 
bel ti feopra , onde il mio eoe /ofpira : 

li , àqubì c Sracjra . . . f . , -j^ 

SCENA XII. 



n dormo ; incefi ò fintion gradita I 
Rè H'Ormonda accefcJ c che Tari * 
orofa Tua fiamma 

u fieio maitir giocar potrà: u #{ 

rà pei velar la pera mia , 

crò, ch'il mio duol fi a gelo fia . 

ii fingere non sa 

on (peri gioie al cor 

on hà il Regno d* An or 

g^e di verità r 

on iperi gioie al cor 

bi ri ne e re non sà , - 

* « .ì:J - • • FI 

cito marcir 

nuoce dir il ver 5 " 

>n duolo mtnzogner 

>clo il nvo ardor coprir: 

nuo:e dir il ver 

lecito mentir . * p ' n J l . R - 

SCENA XIII. 

! Delfi, . 

non erro , feoperto 
1 di Sratira il foco : 
ch'in incendio auampi 
:crò d* amorzarlo à poco, àpoco- 
felice chi sà 



x< A T T • 

Rimirar la beltà 
Se in a infia marti J 
Belle Donne , è pazzia rinamorarfi . 
Le Dolcezze di ficl 
Afpcrge Amor crude! 
Strugge in fofpiri , 
Ne mai dona piacer lenza martiri. 

SCENA XIIL 

Rimine d' Antico Palaggio diftrutto 
fuori diSufa tra le quali vedraffi 
ancora in piedi rimafta vna 
Statua di Marmo - 



Ciro . 



REgno oue lei* chi'I tuo fender m'addita* 
Srellc .auueifc a miei dcfiri 
O fanatcmi i •martiri, 
O toglietemi la vita • 
Regno ouc In? chi'J tuo fentier m addita* 
Mà fé (orde Jc Stelle 
Sono à tanti miei guai , 
A voi ricorto homai 
Numi horrendi d'abifloj 
Ditemi ? regnerò i 

Sudate à me ciò ch'hà il Dcftin prchflo. 

Già con balfi fuflurri 

Dal gran Regno del foco 

Neri fpirti v'inuoco 
A miei carmi su si) pronte 
Sian lt pofse 
D 9 Acheronte : 



PRIMO. 1/ 

i circoli , à le morse 
quella nera verga j 
ìe poflente ora fcuoco 
Demone più fiero 
:!la Tartarea foce 
quella Stadia dia fpirfto , e voce; 
ria ò gelido marmo ; 
ria dico : che sì 

i'io fermo l'ombre in su la faccia ti dì. 

palefami , dì ; 
ro mai pace haurà 1 
rgnera j 
je farà j 
rmi , Armi . 
: fpicghi 

voci ? altri carmi 3 
on c'intendo; ò pofle mie fchernitet 
la al tuo leggio hoi r do fpirco in Dire • 
Statua fi fpe^za , e vola fuori vn Demoni 

Infermile per Paria • 
(pini guerrieri 

ueglia vn marmo ad imbrandir la fpad* , 

, farò , che cada 
rerfe ira/irto ; 
toch'io Guerrieri audaci; 
ili miei ieguaci 

djfpero j e vedram* 

proprio .alle grand' alme 
[e ruine altrui mieter le palme : 

; C e N A XVIII. 

C limerò . Ciro . 

o benché lontano 

,c tue tirane follie vidi , & iatefi . 

B i Co* 





iS ATTO 

Co' tuoi vani pcnlicri 

Che prefumi ì che fperi l ] j 

Che voti muoiono i Regìl, +in'A'.wi- m tfì 

Specchiati ò Prence in quelle 

Demolire i ut ine : 

Cadooo i broiwti , c i marmi j 

E le pompe fut eroe 

H;n funelio fcpolchio io feno all'eibc 
Cir, A{i fi ■ d tutto fenifee -, 

Perche eterno èquelduol , che mi diuora f 
Clim. E pur ruotai j cuoi deliri ancora 
Cir. Tionchcrà cjuefta (pad a i cruci miei • 
Regno, Scettro, ouc (cif (parte. 



SCENA XVI. 



Cimerò . 

P 



oT 

Afe 



GA'*?. D.Azza fuperbia humana 

Quanto s' ingauna ò quanto 
Ch* im rcalarfi cicdc 
Tùli pompe, ci tefordi Rrgiafcdc. 

10 IpIcnJor d'aurea Corona 
l! fulgor di breue lampo ; 
Poco dura , c non v'e (campo 

De 1* Parca fatai , ch'il fri diuolue 
Ogni grandezze al fin termina in polucj* 
Al cadei torto è vicino 

11 mortai all'hor, che nafee j 
Viene al pianto , e fon le fafee 
Duri lacci al penar, tomba è la cuIU 
Ogni fupc;bia al fin termina in nulla. 

Fine dell'amo Trimo. 



Se£H€ il Ball* , 



♦ 



i ;*ò cai #5 
ATTO 



i 



GooqK 




■ 



o 



SECOND O- 

Giardino Reale . 



SCENA L 

Murimene « Ormonda . 

Mati fplenJori 
D' vn Ciclo terreno 
Qual fofco d'horiori 
Vi furba ri ferVno» 
Scoprite x parlate 
O Iabra a iorate . 




./.*■? arac»! £j 
j . Yyio'à irti 



: A 



• 5* io parlo , pauento 
Dettarci nel petto 
Gelofo tomento 

0 Spofo diletto i 
Se muta mi rendo 
Alcun non offendo. 
Narrami che ti tnrba. 
. Dhc mio caio affrettiamo 

1 partenza in Affina • Ettr. E che ti 
hfeiar q ir. ila Rc«?pia ì 
Prr me influffi bVnjjnt 

iicfto ciclo nbn pione . 
Son un'olmo al fine 1 *- 45 '* 
i fapcr che c'affligge. Orm II cito co mina n f» 

B i E* Icg- 



io ATTO 

£' legge al mio voler : odimi adunque. 

Temo fch Dio/) ch'Artaxcrfc 

Arda per ni. di frecciati affetti « 
Tur. Orjdc ciò comprenderti / 
Orm. Da gli fguardi, e da i detti . 
Eur. Come poJlìbìl ria 

Ch'il Pcrfo Rèd^mpuro ardor s'accenda, 

£ che rubello a) Nume 

De l'Amie, tia , e deH'Honor fi renda ? 
Orm. Taci: appunto lo miro 

Qui da lungi imiiarfi 5 attender yoglio 

Qiii'l fu'arriuo 5 ni parti : 

Colà rrà quelle fronde 

Vanne a cclarri, e'1 rutto offerirà attento > 

Così torto fiorai 

S'io narro il V e:o , ò pur fc reco io meato • 
Sur. Vado : k che mi condanna ' 
ReaGebfia h forza tua tiranna 1 

SCENA H. \ 

Ormonda. 

Blonde treccie del mio bene 
Tolte al Sol da V alta sfera " 9 
Fili d'oro , che catene 
Siete al cor , Te non al piè , 
L' efler voftra prigioniera 
£' trionfo di mia fé. 
Vaghi crini , che reflcte 
Al mio fen dolci ritorte , 
Cari lacci , che roghete 
AI mio cor Ja libertà » 
Altri mai fo) che la morte 
Da mefeior non vi potrà , 



5 E C O N D e. n 

SCENA III. 

\4rtaxeYjejOrmondaXm imene in di/par te ♦ 

BElla , come gradite 
Ti fon l'aure di Perda. Or. Oatroqtic impera 
Tm Regia Maeftà fplcndcr raolcite 
Non fan le Scili . Art. Ah che beltà Celcftc ! 
Lungi dal Patrio nido 
Dcuon poco appagarti 
Quefte pompe fiorite, 
E gì* oggetti phl vaghi 
D.Tla Regia mia Corre. 
Orm, Vnira al mio Conforte 
Ogni loco m'è Patria z i tuoi faucri , 
Le moleftie piti graui 
Pono addolcir.^/. Che accenti (oh Dio,) foaufc 
Fortunati (cfpiri 
Furo quei d'Ertimene ; 
D' Himcneo le catene 
Ncirvnirti al fuo feno , 
Con rncrauiglic eftremc 
Gran valor , gran beltà ffrinfcro inficma l 
Owf.Ciò che di raro fplendc 

Ne l'adorato mio dandoti appreflo, 
Dcltuolnme Rcal tutt'è rifleflor 
Art. E de la tua vaghezza 

Nulla fauci li f Eur. Ah infido/ ( spari*. 
Orni Vn rumo è la Bellezza , 
Vn breue lampo , vn fiore , 
Ch'in momenti fi fhug£;e t 
Vn'atomo del tempo , aura che fogge • 
Jlrt> Per ciò chi è faggia deue 
Porla in opra godendo 

B 4 Pria, 



3* - ATTO 

Pria , eh? librine il b;o; do enn Ci copra . 
Orm. Io piicqui ai Eunmrue j «cola in opra. 
Jrt. V'è piiì i'vn» Fur; .-ne ic 

Adontor di tua beltà. (Irena . 
O tn> Mà però vn foloè quel, che nvinratena . 
^4r/. E sM Perfo Monarca 

D: tè viueflc amante . i 

Tifdegiìareft:/ Eur. Oh Dio ! (4 parte. \'.ì 
Or/w. Conerò di chi tentarle 

Il candore macchiar di quella fede, 

Ch'ai mio fpolo giurai 

Cieca Furia (irei d'horrido Cleono ; ' 

Io più (limo l'Honor ,che feertrì , e Re^no. 
Enr. Cara coflanza i ò Rè Jafciu© indegno? [pafts. 

SCENA IIII. ; 

Urtaxcrfe . 

• 

Tormenti feueri , 
Ch'il cor mi fquarciate 
Dhe temprate 
L'empia voftra crudele* $ 
Fer P .cia 
Siete men fieri \ 
Fermate, 
Ceflatc 

Tormenti feueri, 

» r r ; 

* * 

■ 

. «su» 



- 

SCE. 
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SECONDO. ? , 

SCENA V. 

Stativa. Delfa che fopr agi unge „ 

Efpira mio core, 
Nòno, ch'il dolore 
Eterno none; 
TraialVia d'amare 
5e vuoi difeacciare 
Gl'affanni da tè. 
Rcfpira&c. x 
Tu terchi i martiri 
Sì sì mentre miri 1 
Vezzofa beltà 'i-j'li. &\ \ 

D he fuggi quel btifoV ■. <** 
Che crudo flagello 
Di pene ri dà . 
Tu cerchi &c- : I rmston?. ',V> 

ZW» Mcn rigido iJ F*ro 

AI fin pur cangiato Jt-J *i OiiBijJfesl' 
H4 1/afp*© rigor . r * .1 

Jmt/. Più fiero, che mai ***** ttuoi 

Con pertìmi guaf V wol si,;i£ 
Tormenra il mio cor. 
Quài torbida noia 
Il rifo , e la gioia 
limola da rè ? 
S/*/. Non poflo al diletto» M< " 1 * ' -il 
( Dar loco nel perto,. **J ■ ; 'vU 
f • Ned fr sò perche v r 

De/. T r '»ppobarbara è laTorte^ : ^ 

ni cruccio in fen ti di 
//,/. Ah, che fol mi guida à morte* 

Serale , acuto di beltà . 
Dei. S.'Ltuo mal non vuoi feoorire , 



14 ATTO 

Qjal conforto puoi fperar f 
Stae Son vicina a) mio morire , 
Taci, elafciami penar . 

SCENA VI, 

dito * Statira . Delfa . 

REgina ; ab nò ; tu Delfa 
Prefto infcgnami il Rè; 
Dou'è Arraxcrfe > ou' è i 
Del Per le vie dei Giardino 
Moue al parteggio il piè. 
CU. Di Jà ì òdi qui ì verfo qoal parte andrò} 
Del. Cercalo tii no'J sò . 
Stat. Perche sì frertolofo 

Ti mouià rintracciarlo? 
CU. Sca Carni , non ho tempo 

Di qui fermarmi à raccontarlo . St. Arre (hi 
Temerario le piante j 
Perche Io cerchi ? di ì CU Ciro il iuperbo 
Soura carro dorato 
Ricchi doni fpargendo 
Per fa Piazza Reale 
Trafcorrc altier, dal Popolo acclamato 
£ inchinato quii Rè : 
Tal fatto pare à mè 
Intere/Te di Stato . 
Don'è Artaxerfc? ou'è? 
Vtl. Tra quei lauri farà. di. Voglio «ai Dirlo 
Di quciU nomùi corro à trottarlo. 



se* 



SECONDO. j; 

SCENA VII. 

Del/a . Statira* 



CHe indomita fiere zia 
Chiude Ciro nel core! 
5/*?/. Da le fune d' Aucrno 
Ciecamente agitato 
Gonfio di vana fpene 
Ad inconttar i precipizi ei viene « 
Del. Con tua gratia ò Regina 
Ad oflcruar il popolar tumulto 
Nel Palagio Rea! ratta mi potto. 
Stat. Vatcnc ò Dclfa : io rertarò tra i fiori 

Sfogando al l'aure, e all'herbc i miei dolori* 
Pace al cor non fpero pici ; 

Troppo fiero è il mio marcire» 
Fiero sì, che di gioire 
Non mi lafcia fperar, 
Nè Paftanno 
Mio tiranno 
5ò remprar : 
5on del duolo in feruittt; 
Pace al cor non fpero più . 

scena vii; 

deano . Ormoni*. 

'Y\ He afcoltaroi ò bella l 
Orm. \ j Dhc taci importuno . 
Cie. T'adiro. Orm. Tabhorro. 
Cle. Sei troppo crudele • 
Orm. E cu troppo audace ■ . 



,* ATTO 

Nutrì MC9X pertinace 

Si indegno foco w pecco* de. Ah pili che roti 

M* immotano ò bella i tuoi rigori . 
O/TW.Gìearto (c non vuoi 

Incontrar Tira mia 

Meco mai p:ù non fauellar d'amori. 
Cle. Tanto rigiri? oh Dio ,'Orw?. Co*! conuTcnc. 
C/e. Odi mio Sol. Or/w. Già, che tuo Sol m'apdli 

Icaro audace (appi , 

Che (e troppo t'inalzi alla mia sfera 

T'accorgerai haucr ah di etra. 

scena ix. ■;■ | 

Clearcò. 

E Soffrirai mio cfcre 
Querti drfprczzi ? ah rrleben tu fei , 
S u - M?odio fier non fai cangiar Immote : 
Saprò con faìfe tecufc 
Ingannar £urur.ene , 
La vendetta farò delle mie pene. 
Ferma i colpi Arder bendato 
S'elì'er ieuo- sfortunato 
Coìi fempre nell'amar, 

Scocca pur il tuo d irdo ai akro fegno y 
Più in&hce di me ii.ii hà'l tuo Regno, 

„' ft-j * n . »V* • > 

. t« * « •; - 
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FECONDO. 

SCENA X. 

- 

Atrio del Palagio Reale • 



Ciro /opra fontuojo C \vm tirato li Scintilli, 
féguito da cjuj/i'cità di Sol.iud i 
e di Topato . 

L>MoI« (iella Pleb: , 
TI foftemw «Iti mondo , 
Il m t'lb piò biondo 
Gticr rieri amie» à ?oi nel grembo io foar Sc- 
ic de b M tate i' Argo 
Meco ò Perii tralicflì il bel r? foro 
Tutio favor duiirtcrci : nel perra • » 
Ciro non chiude auare bra.ne d' orj'. 
De gli Aui annerii , : c iflnltri 
Il genio Regio in nobil ror friirnTco \ 
Iuiorcalfauia , e non rudezze- . tr tfeo. 



S C B.N A Xi. 

Ch'itero. Ciro . 



Clio doue ri guida 
Il tua r'olie Ictii 'Zinchi ? ctatenc^ 
dr. Con ^cn«r i(o linceo 
A oaeh» alt. zza alpuo, 

Cl>*<2 vl\>e»i , aftimd : granite - . •'bf ft t K fr» 
M„M 'uimiiK- , - cuu ..»o:-*u ci^ragi . 
A ce pdL li 9 e al P>po1t> ji.ì no i 
àu ili'i U lorica» ra iortf uu -Tvoci , 
Clim-Qu- '■'* ruote conc /ie>U 

Bili nifobui al pie della Fortuna* 



)f ATTO 

£ t'auedrai , che quanto 

Dalla force dipende 

Pretto vicn , poco dura , e à lei fi tende . 
C>>. Di aie fc locche follie 

Sano già fon: dà fchiatti miei Cernito 

Sù doraca QjaJnga 
Io di 5»fa non poifo 
Scorrer le vie , ne con pompofo giro 
La generofità fpiegar di Ciro ? 
Clim, Io non biafmo it decoro 9 
Detefto il mezo inJegno 
CjI quale infidi) ad Attaxerfe il Regno • 
CiV.Che infidie! temerario! alma, ch'è naca 
A calcar Troni , à pompe illuftri ,e Regie 
Oprar non sa, che con maniere egregie: 
Togliti all'ira mia : quei pochi fiati , 
Che ti reftan di vita al cor ti dono ; 
Parti} e corto fei, che pietofoio fono. 
C/i*». Minaccic à mè di morte ? 

Vokròad Artaxerfe, efiamiaenra 
De' rubcl Ji feoprir l'alta congiura • 

SCENA XII. 

Ciro . 

< '. 

VI iiccntio mici Schiaro ; 
£ la perduta libertà vi rendo; 
leene in pace; io m'incarnino in Corte : 
Fate voti alla s^rte , 
Che fui Trono rn'in tizi è fieli amici , 
Se bramate goder giorni felici . 
Aftri lieti, ch'in sferico giro 
Fiammeggiate con fulgido afpetto, 
Secondate le brame ch'ho in pecco, 

la. 
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SECONDO. 
Influite quel ben che Colpirò . 
Cieca Diua ch'il Mondo gouerni 
Difpenfando gl'Imperi per gioco , 
Dammi vn Regno t ti chiedo pur poco , 
Io non bramo da tè beni eterni . 



)9 



SCENA Xiii. 

Climero . *ArtAxerje . 



Mira Sire l'altero 
Con qua! fatto Ci porta 
A 14 Regia tua Corte : ah non fra 
Che quel capo fuperbo 
Humiliaco vedi , 
S'ei non cade à tuoi piedi. 
Art» Già ftabilito hòM mod i 

D'intimorir il giouinerro audace: 
Dd tumulto feguitoi Capi infidi, 
Che rubelli s'vniro 
Alla parte di Ciro 
Rcftino fcnia capo : Orcane t Jifti ; 
Moran gl'empi ; vbbedifci , 
Parti 5 e'1 cenno Real tofto efcqaifci . 
Così di Cito il riero 

L'alto orgoglio fuperbo 

Vinto cadrà benché fi grande, e altero »» 

Così il fatto mottale 

Spanfce in ?n momento 

Qval fiore al gelo , e quali nube al Tento . 



SCE- 
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ATTO 



SCENA XIV. 



Appartamenti Reali . 
Eurimenc . \Clearco > 



He mi narri ò Clearco ? ò Giuno ! ò Dei I 



\^ E nV vero , eh* Ormonda 

W impura fiamma auampi , c non riferbi 
Calli à me gl'Himenei ! i ' 

Che mi racconci l ò Dei ! 
Cle. Menzogne io non ri fuelo y 
h* amiotia > e l'affètto 
Ch'io profèiTo al cu' honore . 
M" mdufle à riuelarri 
Ciò , ch'il raccr farebbe /rato ertorc 
£ur. Dimmi, di qual fembianrc 
£• fatta Ormonda amante r 
CU. Altro dir non ti potfb » ' 

ol, che cjuanto narrai $ ? 
Oilcrua >oprc fuc , che lo Captai :: 
Prence ti Jafcio ; à Dio ; 
Io parrò vendicato ; 
Ma ohimè J troppo din.*!©.; { 
2«r-Piti tofto haurai penfato 
Che iUbil I» onda folle , 
O chM foco o C i,(Tc ,. 
Ch'altri , ch'il fuo Conforte Onuo »<»a amaffe : 
Tenu» , <hc d' Ai cajerfe .. . ■ * ':. t .>.' 
Accr(a viua : ò fumili fagacc l 
Con mentite apparenze 
D* vna finta coftaijza 
Studiò sugl'occhi micidilufingumi: 
Sì sì per affidarmi 
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SECONDO. <i y 

Opre flnfc ammirande ; 

Afturia fctuinii quanto lei. grande } 
Maledetta ,Gctof\a 
Empio ;noTl*o , intona Al<*fto r 
Sci velaio ogni netto , ' 
Gelo , c fia. -otti j ..rospo ria : \ 
Maledetta G . 
Fortunato , chi BÒA ptom 
Ds' tuoi molti il fic; marf'rc; 
Entrar fai -, mà non vt'eire 
Fuor dal tmeò cruda Arpia ! 
Maledetta Gckma . 

SCENA XV. 

, li.' V.'fc» li» -%tl 1 

Omonda. D?lf>icbe {opr.iuìcni. 

AL colpir d'indie Sedie { 
Huirò vn petto d'aJaraantVj 

Siano pcr/ìJw , ». itsbttM 9 

10 farò Tempre collante. 
Sò, che figlio è del mom?nro 

11 piacer , che fugj;e à yolo , 
Mà- fe làbile Ò'jJ (ttnterfrofj 2 
Vò fperar breue anco n du >lo. 

!)#/• Eccola appunto : inclita Prcncjpclla , - 

D é Artaxerfe à le (Unzc 

La Regina t 'inurta 

Seco à menfa Reale 

Con il tuo fpofo votta. 
Orm. Al Regio inulto pronta ^ 

M* haurà òtatira : oh Dio ! 
Del. Che fofpirr fon quelli ? 
Orf»' Di ftrauagance duol nunzi fìwefti . 
Bit. Viui lieta , e non hfeiarti 
Da gì' aria -ini conturbar ; 

Idia 



4 x ATTO 
Bella (ti come I» Aurora, 
Hai ricchezze , c gioitemi} t 
HaivnoSpofo, che c'adora, 
£ che puoi bramar di più ? 
Sforzi icori ad adorarti , 
Tu fai l'alme inamorar . 
Viui lieta; c non lafciarri 
Dagli affanni conturbar. 
#ivz*»E' la vita vn vailo mar 

Sol ripien di Sirti, c Scogli» 

JDoue il Faro , e la Ferrara 

Sempre aduna 

Sdegni , e orgogli 

Sol per farci fofpirar r 
E la vita vn vafto mar. 
Ficciol nane è il noftro cor 

Scherzo ogn'or d' Ali ri tiranni ; 

Combattuto da procelle 

D'empie ftellc , 

£ d w awct affilimi , 

Con neriflìmo rigor ? 
Picciol nane e il noftro cor 1 

SCENA XVr. 

.4rtaxer[e 9 Ciro. Climero. CauaUeri. 

Fìngi ò volto . o>. Spiega ò lingue- 
A i ) vari *^ ci | dar mio cor* 

Copra lo fdegno vn Emulato amor • 
( S 'incontrano al mtz.o della Sala , ) 
^r/.Ciro.c/r.Monarcainuitto.^r/.O quàto grato 
M'èil tu* arriuo alla Reggia 1 al fen t'accolgo 

Con 
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secondo; 43 

Con afpetto giocondo 

Da/e. Così il rclcn dell'ira mia nafcondo. 
Cir.Sirt lafciai le fc!ue , 

E in Corte il pie riuot/i 

Sperando di goder gj9 r oi pili lieti 

Sotto il Regio tuo Cielo : 

Da Ce* Cos] fingendo i mici diflegni io celo . 
Art» Dimmi ò Oro? onde auicnc, 

Che con partialirà d' affetto ignoto 

Il Popolo fi rende 

A nv; rubcllo , cai nome tuo diuoto I 
Cìr. Credilo à quella Dei, che fenza legge 

Ciecamente nel mondo il tutto regge . 
Art. Sappi , eh' il faggio, c il forte 

Sa dominar la Sorte ; 

Ciro ra' intendi : io parto 

Tu qui retta : farai 

Da Climcro Cernito a nobil menfa. 

( Qui fi ve dona fepra ^nstanola quattro tifi* 
Satrapi rubetli confederati di Ciro do • 
taf itati d' ordine 

Specchiati ò Ciro ; e penfa. 

SCENA XVIL 

Ciro. C limerò 9 

Cicli t che miro ! e quefte 
Son le vràatife preparate a Ciré I 
Alle menfc di Pcrfia 
La barbarie cmìnilUa } càconuitatì 
Qui d'offrir s'accoftmna 
Con facrileghc mani 



44 ATTO 

De cibi in veceefanguitcfchi human!/ 
Clim. La tua fuperbia ò Ciro, 
CtYà quei mifcri in feno 
Dettò di fellonia voglie efecrande f 
A tè llcflo condì taf i viuande . (partt » 
Cir E che penfa Artaxrrfe > 
Ch'io fpecchiandomi forfè 
In quell'horiido og>»etto 
Cangi cottami , e il cor mi tremi in petto * 
Ciro ancor nonconofee. O cari amici 
5)1 per Ciro menati? 
Se qui in ombra attendete 
Dr reità r vendicati 
La vendetta farò, già col pcn/Iero 
Prima c he con la deftra impugno l'armi 
Contro il barbaro fiero , 

Celerò l'ira crudele 

Che mi ferpe dentro il feno ; 

Se nel cor chiudo il veleno l 

Porterò fui labro il mi>Ie . 
Celerò &c. 

Simular gioua l*cfFèfa 

A chi brama far vendetta; 

Tempo , e /oc© il faggio afpetta*. 

Nel tentar fubLme imprefa . 

Simular Ice , . • > 

< ««ss* 
«sa* 



SCE- 
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SECONDO. 4r 

SCENA XVIII. 

Loggie Reali. 
Stativa. Dclfa* 

O V 1 la ruota di Fortuna 
J| Mi fcrirec Amor tiranno ; 

E la Sorte con mio danno 

Di Cupido i dardi aduna : 

Se noti s'arma 1a pietà 

De le S.elle vn di per mè 

Per temprar la ferita 

Del crude! , che mi feri , 

Più fcampo non r' è j 

Cedete sì sì , 

Cedete ò Spiai , e in tanto 

Sia del voftro morire Araldo il pianta, 
D?\ Tempra il duolo ó Regina -, 
Ormonda , & Eurimcac * 
Alla menfa verranno : 
Dhe rallegrati vn dì ; fcaccial'afTànn*. 
%mt' Amar , nè difeoprire 

Il Tuo torace ardor 

Scimo il maggior martire, 

Ch'arTliger pefia vn corj 

Troppo ftmggc , e diuora 

Quella fiamma ch'è cbiufa , e ntn fuarora . 



46 ATTO 

SCENA XIX. 

dito . durimene . 

CU' C Ignor , Signor . JE«r. Che chiedi f 
C/»0 Vorrei ceco parlar, fc mc'i concedi » 
£*r.Eche vuoi dir? C//.Chcparmi 
Troppo cortefe il Rè nel fauorirti : 
Sò che m'intendi . £«r. O Cicli! 
C/ì. E volubil la donna , e ftuzzicata 

La coftanza abbandoua , e non ftà ferma . 
j*r. Ah non menti Clearco , 

Se Gito ancor Taccufc fue conférma . 
C/i'. Brama il Rè faucllarmi : io già prcaidi 

Gran tempefte al tu'honorc . 
Zm* Vanne ad vdirlo ; ma incorrotta tu 
Quella tè che profefli al tuo Signore. 
C/i. lo farò vn'Argointua-diffefa s e fcaltro 
Fingerò d'vbbcdir à guanto ei chiede, 
Mà non temer già mai della mia fede . {f*m 
%ur. De gl'affetti d'Ormonda 

Anco in dubbio ftà il cor ; che pena ò Cielo i 
Trà iperanza , e timore auampi , e gelo . 
Speranze , che dite! 
Dhc non nv adulate 
Dhe non m'ingannate, 
Dhe non mi tradite % 
Speranze, che dite/ 
Speranze i che dite? 
Ah voi mi lafciate t 
Dhc r.cn jrc n'andate 
Ah nò non partite ; 
Sperante, che dite» 

SCI. 
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SECONDO. 

SCENA XX. 1 



+Art*xerfc . 

SOrgiò Notte, e non tardar ; 
Se crà l'ombre tue dcgg'io 
fortunato vagheggiar 
Quel bel Sol , che m' iuamora • 
Ti dirò lucida Aurora , 
Che ferma il duolo mio, 
Che confola il mio penar : 
Sorgi ò Notte , e non tardar. 

SCENA XXL 

dito* Artaxeife. 



P 



Ronto al Regio commando 
Qui mi porto Signor. Art. Con lieto ciglio 
Chro mio ri riueggio^ 
C/A Fin qui vi ben , mentre non vi è di peggio • 
Art. Però , mi ftniggo , auampo 
Per fembiantc di Cielo 
Che deftarebbe anco i'ardor nel gelp • 
Sò , che quando vorrai 
Tu recar mi potrai qualche conforto, 
CU. Non t'intendo S,grior: che Regc accorto ! ^ 
Art. Ardo per il bel volco 

D'O: monda . CU. Ahimé che afcol to ! 
Art. Bramo con il tuo raezo 

Sol poterli fpiegrir il mio martire. 
C//. Vuoi che rradtfcaò Sire 
Il mio Signore f e manchi à lui di fé ' 

Tutto 



1 

4« ATT© 

Art. Turro cor.tiirn , fe lo ccrnmanda vn Rè. 
Qli- io po': vorrei 

Scrimini) moli'anni , in vn momento 
Macchiar col ardimento. 
/r/.TruJifci fc! tè Qcft'o 

Col rifiutar le tue tornine : vdiftì ; 
Se perdi vn Prence, vnRc di P.rfia attjuifti? 
CU* Sire , Sire . Art. Che chiedi ? 
Cli. Silcnno , e fetlel'à : miao mi rendo 
Alle R,"£ic Rie orarie : io prommecto 
Oi'n' opra miai Art. T' art cedo 
^Ai»e Rec;:e mie Stai ze , oue godtai 
Gioì rd fcreni r.l l'ombra del mio alloro. 
C/i. Verrò \ feiiìU.j à Cè l'età dell'oro 
Qji p. r me h kndera ; 
Saprò d Rt^e ingannar j e che farà! 
Doppia fronte hauer difrpno , 
Doppia faccia come Giano ; 
I! (apcr giocar d'ingegna 
Giona affai più, che di mano. 
Hnggi par che col mentire 
Vma l'Hiomo fenza affanni j 
E ch'ogn'vi» ftudi à tradire 
Mentre il mondo c picn d' inganni . 



PinciclVMt* Secondo. 



Segue il Mail* , .: i 



ATTO 



» 
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ATTO 





TERZO- 

* ^ 



Di Notte* 
SCENA PRIMA. 

Sala Regia d'Arazzi illuminata . 

Jirtaxerfe. Stativa. Eurimene. Ormonda 
aflìfiàmenfa Reale. 

Clito . Dame . Caualicri . Paggi > che fer- 
uorto . Due Muftci di Corte , 



Cicco volante afpriflìmo 
Al tuo foco fieri/limo , 
Vinto mi rendo , e tu non vnoideflìftcrej 







He fi tarda f fi canti* 
Cosi comanda il Rè: (mati. 
La Mufica follicno è degl' a- 
"Nou pollo nò reflìfterc 




C 



\o ATTO 

Chi O che leggiadro fcherzo . 

Il Rè (coprir fa le fn* fiammeùi tento 
J&*{. 1 Due lumi fpietatiffiuii 
Fieri fhali m'auenrano, 
E'1 core mi tormentano , 
Pregoti Amore in mia diftfa altiftefe^ 
"Non pofTotTÒ Scc. ì ^ à 
<jlit. Non più : {ìa«d'altre forme 

Ricercato il foggetto > * 
Così Statica impone 
r Cantifì I'4ria al genio fuo conforme 
Muf tì, Ceda ò cor di più bramar 
Ciò ch'à te non fi conuienc ; 
S'hai da viurr Tempre in pene 
Molto meg'io e* non amar : 
Faggi il bello , e noi mirar ; 
I tuoi nodi fciogli , e fpczza ; 
Che la beltadc à far lanca ire è aflc?za } 
ael fine di quell'Ari* la Risina , $ Murimene ¥§ • 
ftano priuidifenfi come morti /opra le Uro fedi . 
Serge il Rè dalla menfa , e l'ijlejfofit Qrmondiu 
turbata nel volto . 
Art. O là ! termini il canto : 

Patta ciafcmio : à le Tue Regie ftanze 
Sia condotta Statira . Onn. Q Cicl che miro4 
Gioue fu pi e ino il tuo foccorfo imioco • 
Clh La mina hà prefo foco . 

SCENA II. 
Ormonoia . Artxxerfe . Citte . Enfimene^ 

C filili l 'i^" Stfaj O7 Jt*") 

Vf imene adorato t 
'Mio fpofo > Mio conforto ? 
Mia vita t Non rifpondi? Oh Dio ? Sei ritorto : 

Bar. 




r t * z o; 5* 

Barbari* difpietato 

T'iutendo . AuelenaiH 

Due mifcri innocenti : c che prefumi 

Con rigori tirranni 

Vincer la mia coftanza? empio t'inganni . 

A rt. Odi . Orm. Lafcrami . Art. Incolpa 
D'ogni mio fallo Amor : rnà perche fdegni 
Veder vn Rè dal tuo bel erme auuinto 
Alle tue piante incatenato , e vinto ? 
Le porpore Reali 
Veflono di dtCoro 
I lor falli amorofi , e con tua pace 
Non hi biafmo l'error quando fi tace 

Orm S'inhorridifcc l'Alma 
Alle tue roci , indegno 

Di ftringer 'Scettiche di dar legge à rn Regno . 

Dal grand'Arco fu perno 
Volino nel tuo fen fiere faettc ; 
L'alto Motore eterno 
Vibri fai capo tuo Jc mie rendette-. 



SCENA Ili. 
Artaxerfe . Clfto . Eurimenc ì 



il 



• l 



AH che da tuoi begl'oechi 
Saette più crudeli 
Del fulmine di Gioue in fen mi fchochi ? 
Chto . C/i. Signor . Art Oprafti 
Da fei uo fcaJcro , e fido : 
Se fltinger poflb al feno 
Labcltà per cui peno 
Teco i retori mici tutti diuido : 
Zìi. Non merto ò Rèxosì fublime honore ; 

Ogn'opra mia ftà pronta in tuo fanofe 
Art. Nelle itanze vicine 

C % Ha 



T > A T T O 

Fia tua cura il condur trà molli prorce 

Il prcncipe addormito . 
e/i^Non dubitar Signor. Sarai fcruito . 
Art. Seguirò la crudele 1 in quefta notte 

Ad onta del mio Faro 

Spero vnirmi ai bel SoJ,che m'ha infamato 
SCENA I V. 
Clito. Eurmcne. 

PKn\ putto lafciuo! 
T'inganni à fè fé creft 
Ch'io tradifea Eurìmcnc # ^ 

Sorgi Signor , qui alcuno più aw miro . 
Tur. Fido Clito refpiro . 
Glit. Molto bene fapefti 
Fingerti addormentar* ; 
Crede il Rè ina morato, 
ClTio conforme il concerto 
T'habbi dato il fonnifero,e non sa , 
Ch'io l'ingannai ; folo a Statira il diedi M 
Ma fi poco , ch'in breuc . 
Rifuegliata farà. 
Bar. Cieco fii di Clcirco 
Ogni vano fof petto ; 
La coOatìza d'Ormonda 
Mi rauiua, e confola, 
Lungi da me la gclofia fc'n vola, 
Clit. Signor io ti configho 
Ritirarti alle ftanze, 
Se troncar vuoi del Rè l'alte fperanxe • 

Più d'Ormonda non temo > 
La fua fè m'afliciira . 
Volerò à Ciro, e vnito 

AlJa 
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TERZO. Si 

Alla faa forte fpada 

Io gl'aprirò la ftrada 

Al Regno lofpirato ; 

Contro l'amico ingrato 

Chiedo vendetta, e vendicarmi ^ero s 

Ciro è degno d'Impero . 
Clh. Signor in ogn'.mprcfa 

Con core audace , e forte 

Fido ti feguirò fino alla morte . 
Tur. Ch'jo mi plachi contro te 

Empio Rè noi creder hò j 

Fuggirò 

Del tuo Sembiante i portentofi rai 
Peggior moftro di tè non viddi maù 



SCENA V. 
Clcarco. Climtr*. 



IL Rè n#n fi r inrona ; 
E fconuolta la Corte 
Si parla fol di morte , 
£ penerrar non sò 
Qualfucceflbfuncfto 
Quefta Rcg84atuibò: 
Amico fc lo fai 
Dhe palefalo homai . 
Ckm. Io dirò ciòch'ir.tefìv 
Settica , ed Euri mene 
Son morti auelcuati. 
C/eri Che afcolto? ò crudo Fato ? 

Di taaita ferirà chi fù l'auctorc > 
Clim Si dice il Rè j ma fù lafciuo Amore : 
CUr. L'Attiro cftinto ? ò Sorte ? 
Dolce fpeme amorofa 

C l Non 



A T T Or 
Non t'abban dono nò s 1 • 

Forfè Imeneo potrà. 
Vnirmi à la beltà - : 

Che hi i f prezzò t j 
Dolceipemc amotofa < ) . 

Non t'abbandona nò> 



SCENA Yt 

* 

■ 

Clima**- 



- • 



VN femiaileafpetto. ■ , 
Chenoiia>^jnc*tcoac . « 

Anco i Numi dei Cicl beltà Serenar 
Gran Maghe de. cori - - : , 
O Belle voi fetè^* 1 
Quaifcrpià giocanti. 
Imiferi amami - ■ ■ 
Ne lacci u«k*«« • 

Gran Maghe decori^ ti; W ? .« VT 7 Y 
O Belle &c. ■» > » ^ ' . 
S*?n guardo girate 
Miil'alfneacccndctei 

Voi fate languire 

Penare impazzite - 
legate, e ftruggccw 

Gran maghe 



• r 
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SCENA y u. 

St Atira. Dtlfa.. 



— ;> 



CRudo Rè bai baro Scita 
I tuoi colpi andaraè: v uq<o-s . . : 

Nutro in (cn torti di vita 
Godo l'aure al tuo difpctto . 
Chiudo ancor l'anima iu petto ... 
Z)<1 Giouc fu che pietofo 

Viuati prtferuodalRio Yclcnoi. 
Temo , ch'il Rè gelpfo 
Nutra di te qualche fofpctto in feto * 
3yt$. L'Innocenza dal Ciel Tempre è protKta.£ 
D'Artaxerfc comprendo 
L'indegno fin : Ma farà furia irata 
Per agitar la fiamma fua magnata » 
Delfa , confetto errai 
Mentre cieca adorai 
Altiooggciio ch'il Rèi màfc m'accclT 
Muta ptnaijiie'l n-io^de-coto ofrefi. 
Dtl Mia Regina à fc , à fe 
Che fc ben celar credeui 
Qucll'ardor ch'ir; fen chiudcui^ 
Me n'auidial par di te . 
Vinci Arr or^c , e faua i! duol , J 
ch'haurà fine il tuo periti o , 
Segui ò bella il mio configlio ^ , 
Fa la donna ciò che vuol'. 
Saprò vincer Cupjdoi 
Mi ribello al fuo Regno, 
E con nobile fdegno 
Scaccio dal Uno il fuo lafciuo ardore * 

C 4 S C B; 



IS ATTO 

Scena viil 

St atira. 



Spirti miti datcui all'armi j 
Sento Amor , che viene iiato 
Di facella,e d'arco armato 
Con pender di trionfarmi : 
Spirti miei dateui all'armi * 
Cinta Palma di coftanza 
Si prepama alla tenzone ; 
Spera in vano arcier garzone 
Col tuo Araldi fuper&rmi : 
Spirti miei dateui all'armi. 



J.' V 



SCENA IX. ., 

fcogge degrappartamemi. 
di Ciro .. 



i • 1 



Cìro^ 



Q 



Vando mai cinto vedrò 
qùefto ctin di Regio allòro! 
Aureo fccttro in Trono d'oro 
Quando mai ftringer potrò? 

Yn fol Regno , e chi mfda ! 
Se ne parlo , o fe vi penfo 
Il piacer m'inebria ilTenfo $, 
E fé regno , che Tara! 

Ma «jual lucidò lampo 

B5 macAofo afpctf© 



Ahba 
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TERZO. S7 

Abbaglia gl'occhi miei ? Qualnobil Dama 
A me fen'v ene addolorata,e ir erta ? 
Oc miro ? Ormonda è ijucfta. 

SCENA X 
Or monda. Ciro,, 

ECco Ciro à tuoi piedi 
Vn'innocentc opprefla 
jja vn tiranno lafciuo , vna , che chiede 
Giulia vendetta, e nel tuo brando hà fede 
Cir. Alzati Ormonda , ò parto . 
Orm. Vbbcdifco à tuoi ceni . Cir. E chi t'infu'ta ì 
Orm. Vn che librar fi vanta. 

D' Aftrea le leggi , e regger ben pretende ; 
Ma Rè non è , chi la 6uifiitia offende 
Cir. Altri in Perfia non Regna 
Sol ch'Artaxerfc . Orm, Adunque 
T'c noto il mio nemico . Cir. In che t'offefe 
Orm Per poter lenza freno . 

Moncr guerra al mio honorjpoc'anzi il crudo : 
Eur imene , e Statila à Reggia menfa 
Auelenò . Cir. Ne lo punifcc Aftrea ? 
Orm. Di imi tù fé di pegg io 

II barbaro in humano oprar potea ? 
Cir. Ne fìa , ch'vn giorro io miri 
Precipitar il rio c»ran dal Trono? 
Non lacrimai : in tira difefa io fono,. 
Orm . So che mai prece alcuna 

Non l'\ vede languir Prcnce.al tuo piede , 
Giro vendetta : io nel tuo brando ho fede 
Cir.' Degl'eli inti muoccnti 
Pi icb.' i 'A l'ombre ofFefc 
<^t (b fpada , ch'è auuczza ad alte imprefe . 

C s Ormi 



fZ A T T o- 

Qrm. Bella la dogda acqueta , , 
Vendicata Ut* rettane lieta . 

S C E N A Xli 

* * ■ 



T? AAtimato Eurimene 
H# Mio ben,fc qui d'tfitorno... 
T'aggiri iu ombra (oh Dio ). 
Riccuiil pianto mio; 
Contro chi ti tradì. 
Sfogherò le giulVirc 5 
Hon ti.perder.Qrmonda:aniroa ardire^ . 
Ignoro timore . 

Al core • 

Battendo mi rày 

E vorrebbe con torbido ?f petto 

Ch'io gli daflì nel Jeno ricerco». . 

Ma nullajarà t . 

Teuta pur quanto fai . 

Tema vii nel m.ocor.iwu.enucrai.,.. 
Turbarmi la calma 

Pcll'alma 

Ria Sorte non può 

E (e bene fpauenta i mortali 

lo gli colpi de' fieri fuoi ftrali : 

Noateruo nò nò : 

Tenta pur quanto lai 

T?ma vil&c, . 
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S G E N,A XJl 




Signor ceco di Ciro 
I ricchi Alberghi, à ritrooarlo andiamo* , 
E àia fua fpa/la i noftri ferri yniamo . 
ZHr. Ildcfio di vendetta 

Prouoca all'armi il cor d< fdegno aceefo ; 
Prencipc, io fono, c nelliionore. offefo. 
eli. Miro poco lontano 

Clcarco palleggiar. Ettr. Farti volando 5 
A me laguida , e digli , 
Gh'vnir bramo all'imprcfa anco il (uo brando 
C}*. Douc ti troviero } 
£hz. Ne le itanze di Ciro : iui Uro, 



Che mi fè guerra j 
l^fc.uia , c crudcltigl'lmperi attem r 



SCENA Xttti 



Ewmcn*. . 




' y c e sci- 



A T T O 



SCENA XIV. 

Oleario . Clito. 

Viue Euriniene? e come ? 
Ne le ftanzedi Ciro 
Tntco ti narrerò : vieni là doue 
Eurijncuct'afpctta.. 
CU. Vàtcne : fra momeuti 

lui Uzò f \Cti. I a tua venuta affterra 
de O pendute fot ranze I 
Hora si, che difpcro: 
Ah cos| m'ingamufti 
Cicco, e perfido Arciero ? 
Carnp»onc d'Amore 
Mai piùnon farò ; 
Da i lacci d'vn volto , , 
Djfciolco - ^ • 
Per Tempre n'andrò:. 

Campione &c. 

Dai colpi d'vn Cieco^ 
Schermir mi faprò \ t 
Cupido fé 'u ride 
D'Alcide , 
Ch'amante filò 
Campione &c« , 



T E R Z O. 
SCENA XV. 



Sàia Regia fregiata di trofei 
guenen 



• i 



Stativa, Delfa.. 

Assalti letali 
Di fiamme e Hi fhali 
Cup.de mi dà ; 
Mà in van dardi feocca , . 
Del co; ci i Rocca 
Dirfender (ì sa* 
EeL Reflìih , e vedrai , 
Che tu ? incerai , 
E Amor perderà ; 
Al cor berfagharo , 
L'attedio oftinato. 
Vii dileucrà. 
Sittt*Gikh rete fp'ezzai, ch'ai corni jefe 5 ; 
Sciolta fon , s'ei mi prefe . 
Hò fuorvi peuo 
Scacciato Amor 
Per dar ricetto 
A Meglio fiero , 
Del Nudo Arderò 
Cicco peggior . 
Sò,che Tempio Arcaierfe a! varco arrende : 
Onnouda l'Idol fuo sii quelle foglie j 
Io l'orme fue rintraccio 
Rcgina^fTefa ,-e infoiata moglie. 
Dei. Figlia mia-non t'adirar . 
Stat lo mi voglio vendicar . 
£uL Mii P.c^ii:a r jgrau folli? * 



Col 



éi ATT 0 

Col marito contrattar. 
SUt. Non hoW, ch'auitfzzo fiat 

Alcun torio à foportar . 
Dtl. Figlia niia non t'adirar . 
S$éU. Io nu voglio vendicar . 

S C. E N A X VI. 

* 

Ormisda* jirtaxcrft. „ 

Afciarai ò Rè . -rfr/. Nou poflo . 
_i Odomi pria . pr*». Non dcuo 
>arti ò crudcl . Art. Non voglio . 
Orm. Giouc preftami aita . 
Art. Al Tuo fulmine ò bella. 

Di Cupido prcual l'aurea facclla. 
©rw. Se fordo è il Ciclo , inuocherò J'Infcjno . 
Art. Nè ciò ti giouvà , cl*e feonofeiuto 

Non è il dardo d'Amorc.al cor-di Pluto* 
Gr/n. Se l'Inferno , e s'il Cicl dunque noo m'ode 
'Dàchifoccotfehaurò? . 

S C E N A. XrVlfc 
Stati™ . Art*Xtr{€; Ormond*\ 

▼0 ti difenderò. 
Art, L lo fui. « adito ( òcidi , , 

Or monda fuggi à* li mani dtl Rr» 

Crudo.Rè, Spofo ingrato \* 
E vuoi , ch'io lieta viua ? . f 
NèGclofia m'secori ? È 
Ch'jq nerumi falerni \ tji^lafcjui errori * 
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TERZO. 
L'Opre tue mi fon note . 
Jn. Placati ò bella : afe ©Ita ♦ 



» • 



S G E N A X Villi 
C limere. Aruxerfe. StAtirè. 

SIrefaluati : òDei/ 
Hoggi veggo adempiti:; 
I vaticini) miei : 
Con Eurimenc vnito 
Da la Plpbefeguiro . 
Oro vola à tuoi Janni , . 
La tua morie* egli brama , 
E Rè di Pcrfia iT Popolo l'acclamai , 
.Art, Edou'è la Falange,. 

Ch'in mia, difFcfa alfifte \ - 
Ciim Trà.nemici cotanti . 
Sop caduti i Guerrieri . 
Chi morti, e chi fpiranti >. 
St*t Piouc l'ira del Ciel foura di tè * 
Jkrt. Troppo fiero è il Deftin contBo dimè i , 
Clim Fuggi, faluatiò Rè. . 4 

^4r/«.Non ho core sìyih venga pur Ciro ; M 
Farò veder trà i cali più infelici , 
Ch'io iò morir, mìnon temer ne re i ci V - 

SCENA XIX.. 

Ciro. OrmondA.Eurimenc. jirtAxtxfù*. 
Stfttira. C limerò *, . 

ira Arraxerfe . 

Efct qui Qrwond* vniiA^nXwimeml 

Vìpj 




«4 ATTO 

Valorofo Campio» la delira ardita #• 
Regina tu faluafti 
Òui à me l'h©nore, & io 
Al tuo Spcfo Rcal ferbo la vita, 
Art. S'armi cóntro Artaxcrfe 
Ciro, Eurimene, e tutta l'Alia: liòcotc 
Per incontrar mille falangi intere 5 
Saptò inuitto cader , mà non temere. 
Cri». Ciro non fia mai veto , 
Che fifpargaquel fan^tre, 
Che de' Perii Monarchi. 
E* deftinato ad inaffiar le Palme : 
Vaia Artaxcrfe , e dolce Pace vnifea 
Heroi famofi i voftri cori , e l'alme. 
Ch Placar mi duo l'acquifto fol d'vn Regno 
Orm* E fcettroìiaurai , (e temprerai lofiegno». 
E«r. Sire, in feno all'Oblio 
Sepcllirò l'offe fe». 
Se tu Ciro confo! lj e s'ei non cinge 
Regia bendatila fronte , in vano fperi 
Quel Popolo placar , ch'vmtq è feco . 
^ri.Prencipefct'cfrcii 

D'ogni n io errore in colpa vn Dio, ch'è citeo.. 
%ttr. ItrafcorfUucceflì 

Placato cblio purché dVn Regno à Giro 
Facci dono corteft : e che non metta 
Del iuo noè le cor 1'ùlta. Virmde?- 
Art. Il tuo pregar le.negaiiucefciudej. 
Della gran Lid>;i if Trono 
Concedo à Ciro , e l'ardir fuo condono .. 
Cir, Iodi più non de fio.. *' 

Contento fvn j fcfteggia in fen cor ; mjo K 
De' mici fdegni t entito 
Sire fpegno nei cor l'odio, vorace :, 
lo t'inerì no . 
Arh Iot'abbuccio... 
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TERZO. 
Jjf \Ó dolce Face/ 

I«r. Hor che miro 

Lieto Ciro 

In Affina corner© . 
Orm Con il cor bella Regina 

Sempre vnita à re falò 
Art. Vi r fplenda amico il Foro . 
Srat Cefi fine il duolo hjinà . 

Art Lontananza al cor pi/sfiato. 

Stat Le ferite umcra . 
p>. Cingetemi il crine 

O bende Reali 

Con pregi immortali 

Ho vinto alla fine . 

Cingetemi il crine . 
La Pace mi toglie 

A belliche impreCc , 

Di Ciro le voglie 

Già paghe Toh refe ; 

Di tante conrefe 

Vedutoti è il fine : 

Cingetemi il crine. 



Fine del Drama- 



& R A M M I; 

Per M tifica comporti dw- 
Aurelio Aureli» 

L'Eroda . 
L'Erifmcna • 
La Rodope,c Dami» , 
B Medoro m 

LaCoftanzadiRofmonda. . 
La Virtù Guerriera rapprefenrata in Yfcna^ 
L'Antigona delufa da Alcefte . 
Il Pirro . 

Gli fcherzi di Fortuna . 
Le fatiche d'Ercole per Dcianira • 
Gl'Amori d'Apdk&cLeucotoè . 

La Rofilena , A^J o't* v A ' 
Il Pcrfeo . \^7B«e i 1 
L'Elìogabalo. , - » > ? 

V Artaxerfc . 8 3 7 7 r £ (J * 



1 




IN VENETIA, M.pCLXiX. 



Per il Nicolini ... 
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